
Fini ti fa parlare, ma
«dipende da quello che dici»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Dato che è solo alla sua quinta
seduta da presidente potrebbe
appellarsi all’inesperienza, ov-
viamente del ruolo, dato che
Gianfranco Fini in parlamento
ci sta dal 1983 e dibattiti ne ha
vissutiamigliaia, intutti ruoli fi-
no al più alto. Ma il presidente
dellaCamera, la terzacaricadel-
loStato,quando ierimattinaha
rispostoinmalomodoadAnto-
nioDiPietrocheglichiedevaso-
lo di svolgere il suo ruolo e di
consentirgli di portare avanti il
suo intervento, ovviamente di
opposizione,senzaesseredistur-
batodagli schiamazzidellamag-
gioranza, non è sembrato un
novellino in preda alle difficol-
tà.Piuttostohadatol’impressio-
ne di essere ancora un uomo di
parte, ed anzi, di avere ancora
dentro di sé i rigurgiti di un’ap-
partenenza politica dalla quale
pure ha preso le distanze negli
anni, tra acque di Fiuggi e visite
in Israele. Di non avere ancora
compiuto fino in fondo un per-
corso che forse ogni tanto va ri-
cordato in tutti i suoi passaggi.
Scampanella il presidente con
lacravattagialla. Lamaggioran-
za rumoreggia e lui non riesce a
farla tacere. «Darmi la possibili-
tà di parlare è un suo compito»,
gli ricorda Antonio Di Pietro.
«Lei non è nuovo di quest’aula
e sa che è abbastanza naturale
che ci sia, nei limiti...». «Solo
quando riguarda me, però». E
qui arriva lo scivolone. «Ovvia-
mente dipende unicamente da
ciò che si dice». Bruno Tabacci
insorge «cosa vuol dire». Di Pie-
tro, di rimando «Ha ragione si-

gnor presidente, dipende da
quelchesidice:nonbisognadi-
sturbare il manovratore». L’in-
tervento procede tra gli schia-
mazzi. Si sente «la grammatica»
e «la Mercedes». Fini ogni tanto

scampanella. E poi si prende la
critica di un ex. Pierferdinando
Casini interviene a nome del-
l’Udc. «Proprio perché dissento

totalmente dalle cose che ha
detto l’onorevole Di Pietro vor-
rei ricordarle che i parlamentari
non possono essere sindacati,

fatti ascoltare o meno a secon-
do di quello che dicono, altri-
menti si apre un precedente as-
saipericoloso».PoiFabrizioCic-

chitto e Italo Bocchino, a nome
di Forza Italia, si prendono la
briga di relegare l’intervento di
Casini ad «un complesso del-
l’ex che non per questo può
pensare di dare lezioni ad altri».

Il dibattito continua. Il leghista
Cota interviene e si rivolge solo
«al presidente Berlusconi e al
ministro Bossi». Visione pada-
na del parlamento nazionale il
cui presidente conta, evidente-
mente, poco. E poi Walter Vel-
troni nel suo intervento a no-
medel Pd tornerà sul caso. «Vo-
glio dire a noi tutti che dobbia-
moabituarci anchead ascoltare
parole e opinioni che non con-
dividiamo, ma ad ascoltarle
con il rispetto che si deve a cia-
scuno in un’aula parlamenta-
re»
Il fastidio liquidatorio mostrato
alla richiesta del leader dell’Ita-
lia dei Valori non è sembrato fi-
neaséstesso.Ma,al contrario,è
sembrato figlio di una mancan-
za di consapevolezza del ruolo
istituzionale che Fini è stato
chiamato a ricoprire. Possono
esserestateparolenonpondera-
teoppureunaveraepropriagaf-
fe. Però c’è da riflettere sul fatto
che dopo la graduatoria della
gravità dei reati tra la morte di
unragazzoe ilbruciareunaban-
diera, spiegata nell’esordio a
“Porta a Porta”, ieri il presiden-
te della Camera ha stabilito il
principiocheil silenzioel’atten-
zione dell’aula possono dipen-
dere dal contenuto di quanto
l’oratore va affermando. Anche
qui una graduatoria. Se affermi
principi condivisibili hai diritto
al rispetto, altrimenti ti prendi
l’insulto e l’interruzione. Chi
siachiamatoastabilire l’interes-
see lacondivisibilitàdeiconcet-
ti espressi dall’oratore di turno
resta tutto da vedere. Questo al
momento Fini non l’ha spiega-
to. Anzi si è mostrato molto in-
fastidito dal rumore suscitato
dal caso. No comment a chi ha
osato chiedergli una parola sul-
le reazioni alla sua frase. «Lei da
quanto tempo sta qua?», sfida
la giornalista. Lui fa il presiden-
te da poco ed è evidente. Sem-
pre che si tratti solo di inespe-
rienza.

Se la Casta è destra

Grave scivolone del presidente della Camera
che, a fronte degli schiamazzi sull’intervento

di Di Pietro, dice questa frase non da garante

IN ITALIA

Casini: «Proprio perché dissento totalmente dalle
cose che ha detto l’onorevole Di Pietro vorrei ricordarle

che i parlamentari non possono essere sindacati»

Rigore a senso unico. I giornali schierati con il
Cavaliere non hanno mancato qualunque
occasione per attaccare la Casta. Istituzionale,
politica, giornalistica e via dicendo. Tutti nel
mucchio. Dal presidente della Repubblica a
scendere. Gli sprechi o presunti tali sono stati
messi sotto i riflettori impietosi di chi si è
autoconcesso il diritto di mettere le mutande al
mondo. E lo rivendica con la forza di titoloni e
paginate. Ora, fermo restando che qualunque
spreco va condannato e che in un Paese in crisi
nessuno può concedersi costosi privilegi, appare
assai strano che «Libero» di ieri pubblichi un
accondiscendente pezzo, pagina 8, in basso, in
cui si dà conto dello sfogo del premier davanti al
numero limitato delle poltrone da concedere nel
suo quarto governo costretto alla dieta da una
norma rigorosa del governo Prodi. «In sessanta
non si governa» si è lamentato il Cavaliere. Ergo,
bisognerà provvedere. Aumentando il numero dei
posti da concedere ad amici e alleati. Tra qualche
mese arriverà il tempo del ritocco. Se la Casta di
destra preme, non si può dire di no. E tutto passa
sotto silenzio. Se lo avesse fatto il governo di
centrosinistra, apriti cielo. E pagine.  m.ci.

IL CORSIVO

Prodi è in pensione,
conVeltronisidialoga, lasi-
nistra è «in sonno»: ma per
Forza Italia l’obiettivo ieri
era Di Pietro. Su «Spazio az-
zurro», sberleffi e attacchi:
fa più ridere Di Pietro che
Totò, attacca Luisella che,
quando parla lui «a casa ci
divertiamo un mondo, al-
tro che Totò». «È ignorante
ma non scemo - sostiene
“ex Pm che c’azzecca” -
vuol di rimanere il solo di-
fensore dell’antiberlusconi-
smo per catturare voti». E
c’è chi propone di prendere
d’assaltoilblogdell’exmini-
stro per invitarlo a «collega-
re il cervello con la bocca»
«utilizzandounitalianocor-
retto», invece che un lin-
guaggio da «concorrente
della ruota della fortuna».

CACCIARI

«Il Pd recuperi nel Nordest
il grande tema del federalismo fiscale»

L’OPPOSIZIONE c’est moi. «Ho
dovuto girarmi per scoprire se parla-
va Veltroni o Cicchitto». Nell’aula di
Montecitorio Di Pietro annuncia

che non voterà la fiducia, smonta la «te-
la di ragno» che Berlusconi sta tessendo
intorno al Pd, attacca l’«opposizione
mancata» dei Democratici.
Quello dell’ex ministro, interrotto a più
ripresedafischiebrusiidellamaggioran-
za, è l’interventopiù duro della mattina-
ta, appare persino brutale nel clima soft
del dibattito. «Noi non abbocchiamo - è
la risposta al premier - perché abbiamo
memoria. Le pacche sulle spalle, il vole-
mose bene, lo riservi agli altri. Noi cono-
sciamo la sua storia personale e giudizia-
ria, e quella dei tanti suoi dipendenti qui
per i favori e l’omertà di cui sono stati

complici». L’ex pm accusa Berlusconi di
mentire nell’omaggio ai magistrati: «È
unfalsostorico, leiodia igiudici indipen-
denti, le fanno paura. Lei vuole una giu-
stiziaasuousoeconsumo,forteconide-
boli e debole con i forti».
Di Pietro denuncia un discorso «furbo»
che non gli garantirà a un’opposizione
«morbida».Mase inaulaoffreun’apertu-
ra di credito al Pd, dopo la replica di Vel-
troni esce furibondo dall’emiciclo:
«C’era anche il Pd? Non me ne sono ac-
corto. Ormai c’è una sola opposizione:
IdV. Anche l’Udc ha detto che voterà i
provvedimenti del governo. Quella di
Berlusconi è una captatio benevolentiae
nelle istituzioni e grazie ai suoi media
nel Paese, per instaurare una dittatura
dolce». A Cicchitto che lo accusa di no-
stalgie girotondine e giustizialiste, repli-
ca secco: «L’antiberlusconismo non c’è.

Èlui chefacosecontrariealPaesee lerac-
conta in mododiverso. È anti-legale, an-
ti-verità». Tonino come il Senatùr, IdV
come la Cosa Rossa? Macché: «Siamo il
partito del fare, non dei no».
Coperto da urla di «vergogna» e «lascia
perdere»delPdL,nonapplauditodalPd,
Di Pietro produce anche la prima gaffe
istituzionale di Fini in aula. Che alla fine
sfogailnervosismoconunagiovanecro-
nista della Dire: «Domande fuori luogo,
lei da quanto tempo è qui?».
Insomma, il ruolo di «disturbatore» a Di
Pietro calza a pennello. Anche perché,
con la scomparsa dell’Arcobaleno e il
new deal Pd, si candida a rappresentare
una fetta di elettorato di centrosinistra
(il suo blog, racconta, è esploso dopo lo
scontro Travaglio-Repubblica). Argo-
mento clou versus Berlusconi: «Lei è in
conflitto di interessi con se stesso e non
intende risolverlo. Questo leit motiv, in-
sieme a falso in bilancio, evasione fisca-

le, contiguità politica-mafia, lo sentirà
per 5 anni». Mentre Bersani, eloquente-
mente, commenta: «Con Idv c’è diffe-
renza di toni ma anche di priorità. Per
noi le urgenze sono i temi sociali, le con-
dizionimateriali».EBeppeFioroni ridac-
chia:«Dov’è lasorpresaneitonidiDiPie-
tro? Ha fatto la cresima: la conferma del-
la fede... A me il nuovo clima invece è
congeniale. noi ex Dc siamo abituati da
sempre a lavorare di cappa e spada».
Tra le frizioni IdV-Pd anche la scelta del
presidente della Commissione di Vigi-
lanza. Di Pietro vuole Leoluca Orlando,
dal loft ritengono che difficilmente, co-
me ha esplicitato Cicchitto, la maggio-
ranza voterebbe un dipietrista. Tesi con-
testata da Giulietti (Articolo 21): «Quan-
doBerlusconiall’opposizioneprovocato-
riamente propose Storace, Epurator fu
eletto. Ora le opposizioni scalgano un
nome autorevole, parlino con voce sola
e senza subalternità».

Di Pietro-disturbatore: noi l’unica opposizione
«Dialogo? Non abbocchiamo». E va alla carica con il conflitto d’interessi. Gelo con il Pd

IN RETE
Forzisti scatenati
contro il leader Idv

Per il momento la Lombardia si defini-
sce «regione autonoma», ma l’obiettivo
vero, soprattutto in vista dell’Expo mila-
nese del 2015, è quello di diventare una
regione a statuto speciale. Un passo alla
volta, direzione federalismo. Intanto la
Lombardia si è data un nuovo statuto,
che entrerà in vigore a metà settembre,
approvato ieri dal consiglio regionale
con un consenso quasi completamente
bipartisan: 59 voti a favore, 7 astenuti e
un solo voto contrario.
Tra i principi generali: viene riconosciu-
ta la persona «come fondamento della
comunità regionale», affermato «il dirit-
to alla vita in ogni sua fase», la valorizza-
zionedella famiglia,del lavoroe dell’im-
presa. Si perseguono le tradizioni cristia-

ne e civili e «la valorizzazione delle iden-
tità storiche, culturali e linguistiche pre-
senti sul territorio».
Molte le novità concrete, nel segno di
maggior autonomia decisionale, mag-
gior sussidiarietà orizzontale («si favori-
sce l’iniziativadeicittadini singolioasso-
ciati») e verticale (istituzione del Consi-
glio autonomie locali, più forte dell’at-
tuale Conferenza delle autonomie). In-
somma: la Lombardia sarà in grado di
esercitare tutte le funzioni aggiuntive
che governo e parlamento nazionali le
concederanno.
I Consiglieri regionali restano 80 (uno
ogni 120 mila abitanti); viene istituita la
figura dei sottosegretari; il Consiglio è
eletto a suffragio diretto e garantisce la
rappresentanza di tutte le province; ha
autonomia di bilancio, amministrativa,

contabile, funzionale; può istituire com-
missionid’inchiestasumateried’interes-
se regionale. Vengono introdotte la mo-
zionedisfiduciaalPresidentedellaGiun-
ta (sottoscritta da almeno un quinto dei
componenti) e la censura verso gli asses-
sori. Per il referendum abrogativo di leg-
ge regionale, il nuovo statuto porta da
90milaa300milale firmeautenticatene-
cessarie. Infine, viene istituita la festa re-
gionale della Lombardia.
Soddisfatto il presidente Roberto Formi-
goni, che subito ha aperto nuovi scena-
ri, indicando «l’esigenza di fare ulteriori
passi avanti». Quindi ripresa in tempi
brevidel negoziatocon il governo sul re-
gionalismodifferenziato e il federalismo
fiscale, ma anche possibili richieste di
«speciali forme di autonomia» su una
quotadelle risorse tributarie, sui rapporti

con il Parlamento, sulle competenze per
la sicurezza.
Positivo, seppur con qualche riserva, il
giudizio del Partito democratico, che ha
parlato di uno «strumento di autogover-
no delle comunità lombarde che poggia
sul federalismo efficace e solidale». An-
che se - ha aggiunto Luciano Pizzetti, re-
sponsabile nazionale federalismo del Pd
- su partecipazione, ruolo del Consiglio
regionale, funzioni di Comuni e Provin-
ce«sisarebbepotutofaredipiù».Astenu-
ta, invece, la Sinistra Democratica per
«l’indebolimentodegli istitutidiparteci-
pazionepopolare con l’aumento del nu-
merodelle firmenecessarieper il referen-
dum».Edastenuti anche i Verdi«perché
la legge nazionale impedisce alla Lom-
bardia di rendere il suo Parlamento forte
tanto quanto il suo Presidente».

Nuovo statuto bipartisan in Lombardia «regione autonoma»
Centrodestra e Pd votano la «carta» regionale che entrerà in vigore a settembre. Sd e Verdi si astengono

LA FIDUCIA

■ Meno Hollywood, più Cine-
città. È il consiglio che il sindaco
di Venezia, Massimo Cacciari, dà
al segretario del suo partito, Vel-
troni. Ospite da Omnibus su La7
gli suggeriscedi«Fareundiscorso
altrettantorealisticoquantoquel-
lo di Berlusconi, con pochi “We
can” e “I have a dream”; con po-
coHollywoodemoltaborgataro-
mana». Quanto al partito, «il Pd
dovrà distinguersi, dovrà avere
una proposta caratterizzata dal-
l’originalità, altrimenti non si
spiega la sua presenza. La gente
havotato su temi fiscali e sicurez-
za», ha aggiunto. E ha segnalato
comeprimopunto lanecessitàdi
«recuperare nel Nord-Est il gran-
de tema del federalismo fiscale,

cui si riaggancia il grande tema
del Senato delle regioni: occorre
un organo che garantisca una
più equa distribuzione».
Dunque il Pd si dia «una struttu-
ra organizzativa che gli permetta
di lavorare nelle regioni decisive
per l’economia. O Veltroni sa af-
frontare questa questione o il Pd
algovernononciarriveràmai. Se
continuerà ad essere un partito
centralistico romano, non riusci-
remomaiacrearecetidirigenti lo-
cali rappresentativi dei territori».
Conclude: «Il governo ombra
nonloenfatizzerei:utile, seppure
non risolve il problema del Pd.
Ma non sono stato consultato,
nonvengomaiconsultatoperde-
finizione».

■ di Federica Fantozzi / Roma

Foto LaPresse

■ di Luigina Venturelli

Il presidente della Camera Gianfranco Fini durante la seduta di ieri a Montecitorio Foto di Ettore Ferrari/Ansa

La frase di Fini a
Di Pietro coperto dalle
urla: «Ovviamente
dipende unicamente
da ciò che si dice»
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